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Cartolina 

 

 Modulo E2: Organizzare e gestire le dinamiche di gruppo 

 

Attività  Parole chiave Strumenti 

1) Catturare l’attenzione degli allievi e 

stimolare il desiderio di emulazione 

Attenzione dell’allievo 

Emulazione 

Coinvolgimento del gruppo 

Effetto sorpresa 

Comunicazione non-verbale 

4 strumenti 

2) Facilitare la comunicazione 

all’interno del gruppo 

Cortesia 

Comunicazione non 

giudicante/positive 

Fiducia in sé stessi 

Contratto di comunicazione 

6 strumenti 

3) Organizzare la vita del gruppo 

Facilitare 

Identità del gruppo 

Coesione del gruppo 

2 strumenti 

4) Organizzazione e regolamentazione 

del lavoro di gruppo 

Coinvolgimento 

Dinamica di gruppo 

Collaborazione 

Bisogni del gruppo 

Ruoli all’interno del gruppo 

4 strumenti 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 1: Catturare l’attenzione degli allievi e stimolare il desiderio di emulazione 

Il problema 

 
Sophia sta affrontando un gruppo passivo. Gli allievi sono silenziosi e non interagiscono. Non sa cosa 
fare. 

Esiti 
Catturare l’attenzione degli allievi è importante per mantenerli attenti, per stimolare le loro risorse 
mentali ed evitare che perdano il filo. 

 

Parole chiave Definizione Disegno 

Attenzione 

dell’allievo 

Si riferisce alla stimolazione delle risorse mentali e a 
spingere l’allievo a focalizzare la concentrazione sui 
contenuti dell’apprendimento. 

 

Emulazione 
L’emulazione riguarda il desiderio di superare I propri limiti 
e progredire all’interno del gruppo in una logica di 
cooperazione e/o competizione. 

 

Coinvolgimento 

del gruppo 

Riguarda l’impegno dei singoli all’interno del gruppo in 
un’attività appositamente di gruppo. Il 
formatore/facilitatore crea le condizioni per stimolare e 
mantenere l’impegno dei partecipanti al compito (Kurt 
Lewin). 

 

Effetto sorpresa 

Per catturare l’attenzione, il formatore può mettere in 
scena una situazione atta a provocare stupore e sorpresa al 
fine di coinvolgere gli allievi in un processo di 
apprendimento che porti risposte ai loro quesiti. 

 

Comunicazione 

non-verbale 

Si riferisce allo scambio di informazioni di varia natura tra 
persone non basato sull’uso del linguaggio (mimica facciale, 
postura e atteggiamento corporei, movenze). 

 

 

  

Strumenti  Descrizione 

T21.1   Checklist delle ipotesi sulle 

dinamiche di gruppo 

Questa checklist ha lo scopo di aiutare il formatore a identificare meglio 
la natura del problema nelle dinamiche di gruppo. 

T21.2   Le 3 modalità di 

comunicazione 

Durante la formazione, la comunicazione tra il formatore e i discenti è 
una questione centrale, sia didatticamente (legata al contenuto della 
formazione) che pedagogicamente (legata all'organizzazione della 
formazione e alla dimensione relazionale). 

T21.3   Ascolto attivo per creare 

dinamiche di gruppo 

L’atteggiamento del formatore è spesso decisivo nell’avviare e 
sostenere le dinamiche di gruppo.  
Un atteggiamento facilitante, basato su un approccio di ascolto attivo, è 
efficace nel creare dinamiche di gruppo. 

T21.4   Risvegliare l'attenzione degli 

allievi 

I formatori utilizzano diversi mezzi per catturare e attivare l'attenzione 
dei loro allievi. Ecco una descrizione dell'"effetto acrobatico" e alcuni 
consigli e trucchi collaudati. 
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 Strumento T21.1 
autore : B. Kaps  

Organizzazione : BFI-OO 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
data : 26/11/2018 

 

Lista di controllo delle ipotesi sulle dinamiche di 

gruppo 
Questa checklist ha lo scopo di aiutare il formatore a identificare meglio la natura del problema nelle 
dinamiche di gruppo. 

 

La checklist delle ipotesi sulle dinamiche di gruppo 
  

 
 
 
 
 

 

 
 
 

Ipotesi dell'origine del problema nella 

dinamica di gruppo 
Commenti, raccomandazioni 

� Mancanza di interesse  

e motivazione  
C'è un problema legato allo scopo e 
all'obiettivo della formazione. 

Gli allievi non sono interessati all'argomento.  
Non hanno alcuna motivazione per il corso/argomento trattato 
nella formazione.  
In questo caso, è importante creare una motivazione lavorando 
con gli allievi per assicurarsi che comprendano l'importanza 
della formazione per sé  e per la loro condizione professionale e 

personale e il suo scopo. 

� Il rapporto tra gli 

individui è disfunzionale 
C'è una mancanza di rispetto e 

comunicazione tra gli allievi. 

Affinché un gruppo funzioni in modo ottimale e armonioso, è 
importante stabilire un clima di fiducia e rispetto reciproco 

all'interno del gruppo. Ciò può essere ottenuto stabilendo patti  
chiari tra i membri del gruppo in merito alla comunicazione 

interna e  a come ci si relaziona reciprocamente all'interno del 
gruppo (contratto di gruppo). 
Può anche essere utile introdurre strumenti di comunicazione 
come la comunicazione non violenta.  
Esercizi di gruppo che si concentrano sulle dinamiche e la 
coesione del gruppo possono aiutare a creare un ambiente e un 
clima di gruppo sano e positivo. 

� La struttura e le 

dimensioni del gruppo non 

sono adeguate alla natura 

del compito e alla funzione 

del gruppo.  
Il gruppo è troppo grande o troppo 
piccolo, il gruppo non può eseguire un 
compito inappropriato a causa della 
sua configurazione 

Ci possono essere gruppi troppo piccoli o troppo grandi per il 
compito e la funzione del gruppo. Bisogna tenerne conto quando 
si programmano nuovi corsi di formazione con lo stesso compito 
e/o funzione.  
La natura delle attività non rende gli allievi attivi. 
Se il gruppo è troppo grande, il formatore può dividere il gruppo 
in più sottogruppi, dividere i membri in un altro modo, 
modificare il compito o proporre un esercizio diverso.  

????    
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� Il potere formale e 

informale per costruire il 

consenso all'interno del 

gruppo o prendere 

decisioni è usato in modo 

improprio o non funziona. 
C'è una disfunzione nel 
funzionamento del gruppo o nelle 
regole del gruppo. 

In questo caso, è importante che il formatore assuma una 
chiara leadership su come si costruisce il consenso in un 
gruppo.  

Se ci sono lotte di potere, deve stabilire confini chiari e fare 
riferimento ai patti di comunicazione, collaborazione e 
decisione per la formazione stabiliti all'inizio della formazione 
stessa.  
L'istituzione di un gruppo democraticamente funzionante di 
tipo cooperativo può consentire di ripristinare le condizioni 
affinché si giunga a una mediazione e un accordo condiviso.  
E' importante che i partecipanti abbiano accettato queste 
condizioni, in modo che il formatore possa contare sul loro 
impegno e possa fare riferimento a questo contratto formale o 
informale. 
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Strumento T21.2 
autore : T. Piot  

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
data : 20/02/2019 

 

Le 3 modalità di comunicazione 
Durante la formazione, la comunicazione tra il formatore e i discenti è una questione centrale, sia 
didatticamente (legata al contenuto della formazione) che pedagogicamente (legata all'organizzazione 
della formazione e alla dimensione relazionale). 

Definizioni delle 3 modalità comunicative 
  

Per comunicare e quindi scambiare messaggi, si utilizzano tre modalità distinte, ma il più delle volte 
combinate tra loro. 

 

I. 1. Lingua orale 

E' il modo più comune. Fare attenzione che il linguaggio utilizzato sia chiaro e non ambiguo per evitare 
equivoci. Quindi, il formatore deve assicurarsi che le informazioni che vuole trasmettere siano 
accessibili ad ogni studente. Fare attenzione anche che la persona che invia il messaggio non fornisca al 
destinatario informazioni false o che non lavori su elementi impliciti. Al contrario, qualsiasi messaggio 
nella formazione deve essere esplicito e correlato al livello di lingua e di conoscenza dei discenti. Senza 
queste precauzioni di base, ma strategiche, la formazione non può raggiungere i suoi obiettivi. 
Un modo abbastanza semplice per verificare che un messaggio sia ben compreso è chiedere al 
destinatario di riformulare il messaggio con parole sue. 

II. 2. Linguaggio paraverbale  

Si tratta della voce: ritmo, intonazione, tono e timbro della voce. Tutti questi elementi forniscono 
informazioni "circa" la dimensione semantica del messaggio verbale. Essi forniscono al destinatario del 
messaggio informazioni sullo stato emotivo del mittente del messaggio (una parola a scatti tradirà una 
forma di impazienza, uno voce urlata e stridente indicherà l'irritazione....). Questi elementi 
costituiscono quindi una fonte di informazioni di cui occorre tener conto per ottenere una 
comunicazione "soddisfacente", cioè una comunicazione in cui gli oratori si capiscono a vicenda. 

III. 3. Linguaggio infraverbale  

Questo linguaggio riguarda l'uso del corpo come componente della comunicazione. 
Le espressioni facciali, l'uso delle braccia e delle mani, la vicinanza tra gli oratori sono elementi che 
possono rafforzare il messaggio e "drammatizzare" la comunicazione durante la formazione. 
 

 

 

 

 

 

  

Bla bla 

((( ))) 

☺ 
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Lo schema di comunicazione 
 

Il linguista Roman Jakobson ha proposto uno schema che riassume una situazione comunicativa che 
ricorda i punti principali da prendere in considerazione: 
 

  

Schema di comunicazione di Jakobson 
 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  

Chi?  

MITTENTE 

 

Detto cosa?  

MESSAGGGIO 

Sperando in quale ritorno? 

Feedback 

 

A chi?  

RICEVITORE 

 

Di cosa?  

RIFERIMENTO 

 

Con quali mezzi?  

CANALE, CONTATTO 

In che lingua? 

CODICE 
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 Strumento T21.3 
autore : J.J Binard  

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
data : 19/10/2018 

 

Ascolto attivo per creare dinamiche di gruppo 
L’atteggiamento del formatore è spesso decisivo nell’avviare e sostenere le dinamiche di gruppo.  
Un atteggiamento facilitante, basato su un approccio di ascolto attivo, è efficace nel creare dinamiche di 
gruppo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1°) L’atteggiamento facilitante 
  

 Per organizzare e sostenere una dinamica di gruppo che incoraggia la partecipazione, il formatore adotta 
diversi atteggiamenti come quello consulenziale, organizzativo, di regolamentazione o facilitante. 
In questo contesto, l’atteggiamento facilitante è il più appropriato perché permette e incoraggia 
l'espressione collettiva del gruppo. 
L’atteggiamento facilitante è caratterizzato per il formatore da un'attenzione alla forma, lasciando agli 
studenti l'iniziativa di essere attivi e di apportare nozioni, opinioni, reazioni, domande..... Esso si basa 
sull'approccio dell'ascolto attivo. 
 
Carl Rogers caratterizza l’atteggiamento facilitante con tre qualità:  

� Empatia, che consiste nel percepire il quadro di riferimento interno dell'altra persona 
(mettersi al posto dell'altro adottando il suo punto di vista e percezioni). 

� Un'attenzione positiva incondizionata, che consiste nell'accettare le manifestazioni altrui 
senza volerle giudicare. Questa qualità costruisce la fiducia e incoraggia la libera espressione. 

� Congruenza, che significa essere se stessi, essere presenti nella relazione, essere aperti e non 
difensivi dei propri sentimenti nei confronti degli altri. 

 
 
 
 

Mostrare che ci 

accingiamo a 

riformulare 

Se ho capito bene cosa 

intendi dire........ 

Secondo te,.......... 

Se seguo bene il tuo 

discorso........ 

Quindi, secondo te.... 

In altre parole........ 

Controllare la 

riformulazione 

E' corretto? 

Siamo d'accordo? 

E' questo che  

intendeva dire? 

Ci capiamo l'un 

l'altro?.......... 

Ascolto Riformulazione 

Riformulare  

(intenzione) 

Riformulare per: 
 - rilanciare,  
- riflettere,  

    -chiarire, 
 - riorientare,  
- riassumere, 
sintetizzare. 

Silenzio positivo 

Atteggiamento 
facilitante/conciliante: 

Empatia 
Attenzione positiva 

verso l' 
altro 

Congruenza 
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2°) L'ascolto attivo come strumento nelle dinamiche di gruppo 
  

 1°) Il tempo di ascolto: silenzio positivo 

Pragmaticamente, la pratica del silenzio positivo, lasciando spazio all'altro e attirando l'attenzione, si 
ottiene evitando di interrompere l'altro e accontentandosi di brevi interventi segnati da espressioni come 
"sì" o "capisco" come segno di incoraggiamento all'espressione. 
 
Il formatore non esperto è spesso tentato dal "riempire" il silenzio per imbarazzo o mancanza di fiducia.  
La conseguenza di ciò è che gli studenti sono spesso distolti dai loro ragionamenti e devono concentrarsi 
sul nuovo intervento del formatore, aumentando la sensazione di passività.  
E' importante che il formatore   impari ad accogliere con favore questo silenzio e a sospendere le sue 
reazioni, eventualmente rinviando i suoi commenti. 
 

2°) Riformulazione  

Riformulazione è dire con le proprie parole ciò che l'altra persona ha appena detto. 
Nel nostro contesto, distinguiamo 3 fasi della riformulazione: 

1.  Mostrare che si sta per riformulare 
 Questo è per chiarire al pubblico l'intenzione del formatore di riformulare ciò che è stato 
appena detto, ad esempio utilizzando formule come : 
- Se ho capito bene cosa intendi dire........ 
- Secondo te,........... 
- Se ti seguo bene,.......... 

2. Riformulare  

 

3. Verificare che la riformulazione corrisponda a ciò che l'altra persona intendeva dire. 

ad esempio utilizzando formule del tipo : 
- E' corretto? 
- Siamo d'accordo? 

 

Ci sono diverse forme di riformulazione che riflettono le diverse intenzioni del formatore: 

���� La riformulazione eco che riprende le ultime parole della frase e ha l'effetto di rilanciare 
la discussione e di invitare ulteriori riflessioni e scambi. 

���� Riflessione-riformulazione, che consiste nel riflettere ciò che l'interlocutore ha appena 
detto con un vocabolario leggermente diverso dal messaggio iniziale. 

���� Riformulazione-chiarificazione, che consiste nel formalizzare un pensiero incompiuto o 
scarsamente organizzato sulla base di ciò che viene compreso e facendo attenzione a non 
interpretarlo. 

���� La rifocalizzazione della riformulazione per la quale, l'enfasi è posta sul contenuto che è 
interessante, lasciando da parte gli elementi che ci distraggono dall'obiettivo. 

���� La riformulazione o sintesi riassuntiva in cui si identificano sinteticamente i punti 
principali. 
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 Strumento T21.4 
Autore : T. Piot / B. Kaps 

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 

Data : 09/01/2019 

 

 

Risvegliare l'attenzione degli allievi 

I formatori utilizzano diversi mezzi per catturare e attivare l'attenzione dei loro allievi. 
Ecco una descrizione dell'"effetto acrobatico" e alcuni consigli e trucchi collaudati. 

 

L'effetto acrobatico (Philippe Meirieu) 

 

 

La psicologia cognitiva, che convalida scientificamente l'esperienza pratica acquisita dalle pedagogie attive, 
ritiene importante assicurarsi che gli allievi siano coinvolti nelle attività di apprendimento e mantenere la 

loro attenzione sui compiti che devono svolgere (S. Dehaene): si tratta di un tema centrale per una 
formazione di qualità e la costruzione efficace di conoscenze e competenze mirate. 

Quello che viene chiamato "effetto acrobatico" (P. Meirieu) mira a variare i supporti, i metodi di lavoro, le 
istruzioni, le produzioni previste per evitare ad ogni costo la noia che demotiva l'apprendimento e impedisce 
agli allievi di concentrarsi sulle acquisizioni. 

I formatori hanno così, empiricamente, costruito strumenti, consigli e trucchi che promuovono lo stupore 
(Thievenaz) degli allievi, che li sorprendono, che li tengono al centro della loro attività di apprendimento: 
questo è un aspetto importante del lavoro del formatore. 

 

Esempi di interventi efficaci per richiamare l'attenzione del gruppo 
 

���� Fermate / pause 
 

 
Un modo molto facile, economico ed efficace per attirare di nuovo l'attenzione è 
smettere di parlare inaspettatamente. Dopo un po' di tempo, l'assenza di intervento da 
parte del formatore porta all'autoregolamentazione del gruppo, che poi torna di 
nuovo ad ascoltare. 

Questo metodo, che richiede una certa maturità e senso civico da parte degli allievi, 
non funziona necessariamente con tutti.  

 

���� Linguaggio del corpo 
 

 Usare il linguaggio del corpo. Lo sapevate che la stragrande maggioranza delle comunicazioni sono non 
verbali?    È possibile approfittarne  e utilizzare così il linguaggio del corpo:  

� Mimica - quando si guardano gli allievi. 

� Gestualità - mani e braccia in movimento. 

� Movimenti del corpo - muoversi in classe e muovere il corpo in modo 
divertente.  

� Dimostrare attenzione per l’allievo, valorizzare l'interlocutore e mostrare 
un atteggiamento di rispetto attraverso il tuo linguaggio del corpo.  
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���� Voce - Suono 
 Puoi giocare con il tuo tono di voce e cambiare il tono e l'intonazione per attirare 

l'attenzione degli studenti.  

È inoltre possibile utilizzare una campana, una ciotola sonora o un gong per 
indicare che è necessaria l'attenzione degli allievi.  

Un altro modo di usare il suono per attirare l'attenzione dei tuoi studenti è 
semplicemente battere le mani.  

 

���� Per suscitare stupore 

 Raccontare una barzelletta, un aneddoto, utilizzando un supporto nuovo e 
originale può rompere la monotonia di un intervento e canalizzare l'attenzione.  

Ripetere questo metodo da una lezione all'altra permette di rafforzarne l'effetto, 
a condizione che il suo contenuto e il suo tempo siano variati in modo da non 
creare picchi di attenzione intervallati da fasi di rilassamento dell'attenzione. 

 

���� Comunicazione non violenta (vedi scheda T33.3). 

 Per mantenere l'attenzione degli studenti e non distrarli con problemi di comunicazione, è possibile 
introdurre e utilizzare il modello di comunicazione non violenta (NVC) di Marshall B. Rosenberg.  
 
Stabilire una comunicazione fluente e sana e 
avere gli strumenti giusti per parlare con 
rispetto e onestà l'uno con l'altro può 
contribuire a mantenere l'attenzione degli 

studenti. 

Si basa su 4 fasi:  

- le osservazioni,  

- i sentimenti,  

- le esigenze  

- e le richieste 

 

���� Intervento paradossale 

 
L'intervento paradossale significa che il comportamento problematico è enfatizzato. Questo crea 
irritazione e quindi una riflessione sulla situazione attuale. 

L'intervento paradossale è all'origine della terapia. Si raccomanda di applicarlo solo quando si ha già un 

rapporto con i propri allievi, in quanto è un po' provocatorio e deve essere applicato in modo molto 
elogiativo e divertente.  In questo modo, l’allievo può essere incoraggiato a mantenere il suo 
comportamento (inquietante) con tutti i mezzi e in modo divertente, vengono introdotte, mostrate le 
possibili conseguenze positive e assurde del suo comportamento.  

Esempio di intervento paradossale: un allievo dorme spesso durante le 
lezioni.  Invece di criticare il suo comportamento, il formatore tiene un 
discorso sulle virtù del sonnecchiare e imparare attraverso il sonno!  
Soluzioni particolarmente ridicole a un problema, una domanda o un 
comportamento possono anche far parte del repertorio provocatorio. 
L'obiettivo è far ridere gli allievi e realizzare l'assurdità di alcuni dei loro 
comportamenti, riflettere su di loro e ripensarli per modificarli. 

  

Empatia 

 

Si sente..... 

si vede...... 
 

 

Ti senti........ 
 

 

Hai bisogno di..... 
 

 

Ti piacerebbe........ 

L'onestà 

 

Ho sentito...... 

 ho visto..... 
 

 

Mi sento........ 
 

 

Ho bisogno di..... 
 

 

Potresti...... 

 Potresti..... 

Osservazioni 

Sensazione 

Esigenze 

Richieste 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 2: Facilitare la comunicazione all’interno del gruppo 

Il problema 

 

Sophia si trova di fronte ad allievi che non osano esprimersi per paura delle reazioni degli altri membri 

del gruppo. 

Esiti 

Facilitare la comunicazione è importante perché consente agli allievi di esprimersi in modo sincero e 

autentico in un’atmosfera cordiale. 

Il dialogo favorisce la fiducia in sé stessi e la comprensione dei contenuti. 

 

Parole chiave Definizione Disegno 

Cortesia 

E’ un atteggiamento del formatore che facilita e incoraggia 

gli allievi ad esprimere I loro bisogni. Favorisce, nel processo 

di apprendimento, a prendere in considerazione i bisogni di 

un individuo e ad avere fiducia nel suo potenziale. 

Authors: C. Rogers, J. Tronto 

 

Comunicazione 

non 

giudicante/positi

va 

E’ un tipo di comunicazione centrata sull’attività, che 

incoraggia la persona e la sostiene nell’elaborare il 

pensiero. 

 

Fiducia in sé 

stessi 

Si tratta di una risorsa interiore che si basa sul processo di 

auto-conoscenza e di autostima e che favorisce i risultati 

dell’apprendimento. Può migliorare con il supporto esterno 

di un formatore/persona. 

 

Contratto di 

comunicazione 

Il contratto di comunicazione riguarda tutto ciò che viene 

condiviso dagli interlocutori relativamente agli esiti/obiettivi 

dei loro scambi e che garantisce una cornice sociale alla loro 

comunicazione. 

 

Strumenti  Descrizione 

T22.1   Comunicazione assertiva 

L'assertività consiste nell'esprimere il proprio punto di vista in modo 
chiaro e diretto, franco e rispettoso. La comunicazione assertiva aiuta 
a ridurre al minimo i conflitti, a controllare la rabbia, a soddisfare 
meglio i bisogni e ad avere relazioni più positive con coloro che vi 
circondano. 

T22.2   Comunicazione non giudicante 

Ascoltare senza giudizio è un'abilità a sé stante. Formatori, mentori e 
consulenti professionali sono addestrati ad ascoltare e parlare senza 
giudizio, ma ci vuole tempo per acquisire familiarità con questo 
approccio e avere fiducia in esso. 

T22.3   Il metodo DESC 
Il metodo DESC è uno strumento in 4 fasi per regolare il 
comportamento di gruppo: Descrizione dei fatti, Espressione dei 
sentimenti, Proposta di soluzioni, Formulazione delle conseguenze. 

T22.4   Il contratto di comunicazione 
Il contratto di comunicazione è un accordo linguistico con il quale i 
membri di un gruppo di formazione si impegnano reciprocamente a 
rispettare un certo numero di regole nello scambio.  

T22.5  Il metodo del “bastone 

parlante” 

Il bastone parlante è una vecchia usanza della comunicazione 
americana. Crea un'atmosfera di rispetto dove l'apprendimento è 
possibile e l'espressione orale è facilitata all'interno del gruppo.  

T22.6  L'antidoto alla partecipazione 
Una lista di tutte le cose che non dovrebbero essere fatte per 
sviluppare la partecipazione e le dinamiche di gruppo. 
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 Strumento T22.1 
Autore : B. Kaps / T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 

Data : 09/01/2019 

VII. Src: Centro per gli interventi clinici 

 

Comunicazione assertiva 

L'assertività consiste nell'esprimere il proprio punto di vista in modo chiaro e diretto, franco e rispettoso. La 
comunicazione assertiva aiuta a ridurre al minimo i conflitti, a controllare la rabbia, a soddisfare meglio i 
bisogni e ad avere relazioni più positive con coloro che vi circondano. 

 

L’assertività non è......... 

L'assertività è uno stile di comunicazione che molte persone hanno difficoltà a mettere in pratica, spesso a 
causa della confusione sul suo esatto significato. A volte è utile iniziare spiegando cosa NON è l'assertività. 

���� Comunicazione aggressiva  
 

 
Spesso si confonde l'assertività con l'aggressività perché si tratta di difendere sé stessi o il proprio punto 
di vista. Ma in realtà, i due tipi di comunicazione sono molto diversi: 

Aggressività 

 

Assertività 

Imponi le tue esigenze o opinioni sugli altri  
Spesso si tratta di intimidazione o di forzatura 
Solo le tue esigenze sono importanti 
Nessun compromesso.  
Comporta effetti collaterali sulle relazioni.  
Può portare a urla o aggressione fisica 
Danni all'autostima 

Esprimi le tue esigenze in modo chiaro ma 
rispettoso.  
Gli altri sono trattati con rispetto.  
Consideri i bisogni degli altri e anche i tuoi.  
Spesso comporta compromessi.  
Rafforzamento delle relazioni.  
Uso di un linguaggio chiaro. 
Sviluppo dell'autostima 

 
Per esempio, immagina di trovarti in coda e che qualcun altro da dietro ti spintoni e ti passi davanti. Una 
risposta aggressiva potrebbe essere quella di afferrarlo per la spalla e dire forte e chiaro:  

Ehi! Chi ti credi di essere per non dover aspettare in fila come tutti noi? 

Potresti sentirti meglio a breve termine, ma probabilmente passeresti il resto dell'ora turbato per l’accaduto. 
O forse, l'altra persona ti urlerà contro e la situazione peggiorerà, lasciandoti di cattivo umore. Una risposta 
più assertiva potrebbe essere quella di picchiettare delicatamente la persona sulla spalla e dire con una voce 
chiara ma rispettosa:  

Mi scusi, c'è una coda qui. Sarebbe meglio se potesse aspettare il suo turno.  

E ' molto probabile che si otterrà una risposta più positiva - forse l'altra persona si scuserà e andrà in fondo 
alla fila, o spiegherà perché ti vuole passare davanti e magari tu potrai essere felice di fargli il favore di farlo 
passare. Le persone possono ancora reagire male - la tua assertività non garantisce che gli altri non saranno 
aggressivi - ma almeno ti sentirai bene sapendo che hai fatto del tuo meglio e che hai usato una 
comunicazione assertiva. 
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���� Comunicazione passiva 
 

 Un'altra cosa che l'assertività non è, è la comunicazione passiva.  

La comunicazione passiva e':  

� Non parlare a tuo nome, sia perché pensi che le tue opinioni non contino, sia per cercare di piacere a 
tutti o "mantenere la pace".  

� Mettere i tuoi bisogni dopo quelli degli altri  

� Essere intimiditi o ignorati  

� Spesso parlare con calma o con voce esitante, o dare segnali del corpo come guardare a terra o 
scrollare le spalle.  

Puoi minare completamente le tue opinioni con frasi passive come: solo se non ti dispiace, oppure: ma per 

me non ha molta importanza.  

La comunicazione passiva può influenzare la tua autostima e le tue relazioni. Se usi uno stile di 
comunicazione passiva, è più probabile che gli altri ignorino le tue esigenze, il che può ferirti o addirittura 
farti arrabbiare con loro perché  anche tu non ti stai trattando meglio. 

 

L'assertività è quindi........ 
 

 Pensate all'assertività come al punto di mezzo tra passività e aggressività - il giusto equilibrio!  
 
Ecco alcuni consigli per praticare l'assertività:  

� Siate chiari sul vostro punto di vista o richiesta.  

� Dite all'altra persona come vi sentite il più onestamente possibile e ricordatevi di ascoltare quello che 
dice.  

� Tono e volume della voce: il modo in cui lo dici è importante quanto quello che dici. Parla con un 
volume di conversazione normale, piuttosto che con un urlo o un sussurro, e assicurati di avere un 
modo fermo ma non aggressivo.  

� Assicurati che il tuo linguaggio del corpo corrisponda a quello del tuo interlocutore - il tuo 
interlocutore riceverà messaggi contrastanti se parli con fermezza quando guardi a terra. Cerca di 
guardare l'altra persona negli occhi, stai dritto e rilassa il tuo viso.  

� Cerca di evitare di esagerare con le parole come sempre e mai. Per esempio: Sei in ritardo di 20 

minuti e questa è la terza volta questa settimana, invece che questa: Sei sempre in ritardo!  

� Cerca di parlare con i fatti piuttosto che con i giudizi. Per esempio: Mancano informazioni importanti 

da questo rapporto, piuttosto che hai fatto di nuovo un cattivo lavoro.  

� Usare le "dichiarazioni" il più possibile per dire all'altra persona come ti senti tu piuttosto che 
accusarla. Per esempio: quando lasci i tuoi piatti in tavola, / Mi sento frustrato perché non mi piace il 

disordine ma di solito non pulisco al posto tuo, piuttosto che: Sei davvero un maiale! 

� Praticare spesso - l'assertività è un'abilità che richiede esercizio in molte situazioni diverse. Non 
bisogna dimenticare di congratularsi con sé stessi per gli sforzi fatti! 
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 Strumento T22.2 
Autore : B. Kaps 

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 

Data : 09/01/2019 

 

 

Comunicazione non giudicante 

Ascoltare senza giudizio è un'abilità a sé stante. Formatori, mentori e consulenti professionali sono addestrati 
ad ascoltare e parlare senza giudizio, ma ci vuole tempo per acquisire familiarità con questo approccio e avere 
fiducia in esso. 

 

Cos'è la comunicazione non giudicante? 

 

 

Passiamo tutti molto tempo ad ascoltare quello che la gente dice. Almeno questa è l'impressione che diamo.  

Ma la maggior parte delle volte, le parole che sentiamo scatenano una 
reazione personale nella nostra mente.  

Questo significa che spesso ci siamo allontanati da ciò che la persona 

sta realmente dicendo e stiamo seguendo il nostro filo mentale.  

Alla fine ascoltiamo le parole, ma non capiamo bene ciò che la 
persona sta realmente cercando di dire.  

L'ascolto non giudicante riguarda il destinatario del messaggio, adottando un insieme di atteggiamenti e 
capacità di ascolto (verbale e non verbale), al fine di: 

� permettere all'ascoltatore di sentire e capire esattamente ciò che dice la persona di fronte.  

� permettere alla persona di parlare liberamente e comodamente dei propri problemi senza sentirsi 

giudicata. 

 

Atteggiamenti nell'ascolto non giudicante 
 

Gli atteggiamenti nell'ascoltare senza giudizio lo sono: 

� accettazione 

� autenticità 

� sincerità 

� empatia. 

A volte sono indicati come "La condizione di base" perché tutte 

queste condizioni sono necessarie per creare un ambiente 
rassicurante e confortevole in cui la persona può parlare più 
apertamente.  
 

  

 

Ascolio 

 non giudicante 

Accettazione Autenticità 

Onestà Empatia 
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���� Accettazione 
 

 si tratta di rispettare i sentimenti, le esperienze e i valori della persona, anche se diversi dai vostri.  Non 
bisogna giudicarli o criticarli a causa dei propri atteggiamenti o convinzioni, il che implica il trattenersi dalle 
reazioni spontanee. 

 

���� Autenticità 
 

 
si tratta di mostrare alla persona che la si accetta con i suoi valori, con ciò che dice e ciò che fa. Non bisogna 
adottare un atteggiamento estraneo e non corrispondente al proprio pensiero. Cercate di raggiungere una 
postura per cui il vostro linguaggio del corpo riflette ciò che dite. 

 

���� Empatia 

 

 
È la capacità di "mettersi nei panni dell'altro" e mostrare alla persona che realmente si sente e si capisce 
quello che dice e sente.  

Non è la stessa cosa della simpatia, che porta a essere dispiaciuto per la persona. Queste idee sembrano 
complesse, ma possono essere riassunte in modo molto semplice. 

 

 

Sei molto vicino a non giudicare, se puoi: 

 

� Accettare la persona esattamente come è. 

� Non esprimere giudizi morali sulla situazione. 

� Provare empaticamente a essere sulla sua lunghezza d'onda 
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Strumento T22.3 
autore : Jean-Jacques Binard  

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
data : 20/02/2019 

 

Il metodo DESC 
Il metodo DESC è uno strumento in 4 fasi per regolare il comportamento di gruppo: Descrizione dei fatti, 
Espressione dei sentimenti, Proposta di soluzioni, Formulazione delle conseguenze. 

 

Definizione 
  

 La tecnica DESC (Descrizione, Espressione, Soluzioni, Conseguenze) permette di regolare 
le inevitabili “derive” nel comportamento degli allievi che possono disturbare il buon 
funzionamento dell'apprendimento (chiacchiere, ritardi, critiche non costruttive, ecc.). 
E 'stato sviluppato da uno psicologo cognitivo americano, Gordon H. Bower. 
 
Ha il duplice vantaggio di permettere al formatore di identificare e prendere in 
considerazione i propri sentimenti (rabbia, frustrazione, ecc.) nella comunicazione (vedi 
T22.1 Strumento sulla comunicazione assertiva) e di proporre un protocollo condiviso di 
risposta per riadattare i comportamenti inappropriati in un discente. Quest'ultimo punto sarà gestito in 
modo più efficace se viene stipulato un “contratto di comunicazione” (cfr. scheda T22.4 sul contratto di 
comunicazione). 

 

Metodologia  
 

 Il metodo DESC è utilizzato in un colloquio individuale con un discente.  

D: Descrivere i fatti 
Questo passo descrive il comportamento problematico nel modo più obiettivo possibile.  

Esempio: "Ho notato che sei arrivato più volte in ritardo. Sono obbligato a ripetere le spiegazioni ogni 

volta e questo fa perdere tempo al gruppo. »  

 

E: Esprimere sentimenti 
A questo punto, l'obiettivo è quello di permettere l'espressione di sentimenti in relazione ai fatti sopra 
descritti. Per promuovere il dialogo è preferibile utilizzare la prima persona,  "IO" e non "TU". 

Esempio: "Quando sei in ritardo, mi sento sotto pressione e ho bisogno che cambi atteggiamento.» 

 

S: Trovare soluzioni 
Questa fase del colloquio permette alle due parti di lavorare insieme per trovare soluzioni accettabili per 
entrambe le parti. 

Esempio: "Cosa proponi per cambiare la situazione? Come possiamo farlo? » 

 

C: Concludere sulle conseguenze delle decisioni 
Quest'ultimo passo permette di indicare le conseguenze delle decisioni prese riguardo al 
comportamento del discente. 
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Esempio: "Conto su di te affinché  tu  arrivi in orario. Questo dovrebbe facilitare il progresso del gruppo. 

Faremo il punto  insieme tra una settimana. 

 
 

Utilizzo e punti di attenzione  
 

 � Utilizzo 
o Scegliere il momento giusto 
o Preparare l'intervista con il DESC 
o Iniziare ascoltando attivamente l'altra persona per capire il suo punto di vista 
o Descrivere chiaramente le proprie aspettative in termini di comportamento desiderato 
o Cercare una soluzione accettabile per entrambe le parti 

� Punti di attenzione 
o Esprimere il proprio punto di vista (preferibilmente faccia a faccia) 
o Essere diretti ed evitare allusioni 
o Concentrarsi sui fatti piuttosto che sulle opinioni 
o Evitare generalizzazioni 
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 Strumento T22.4 
Autore : JJ. Binard, T. Dauchez 

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
Data : 09/01/2019 

 

Il contratto di comunicazione 

 

1. Definizione 
 

 Il contratto di comunicazione è un accordo linguistico con il quale i membri di un gruppo di formazione si 

impegnano reciprocamente a rispettare un certo numero di regole nello scambio.  

Queste regole riguardano sia il gruppo che il formatore che cercherà di essere esemplare. Possono essere un 
obiettivo e un strumento di lavoro complementare ad altri tipi di apprendimento. Queste regole sono 
particolarmente evidenziate nelle situazioni di scambio/restituzione/lavoro di gruppo e possono essere 
oggetto di una valutazione unica. 

 

2. Le regole del contratto di comunicazione 
 

Ecco le principali regole che possono essere proposte in un contratto di comunicazione ed essere oggetto di 
apprendimento collettivo: 
 

� Il coinvolgimento 
Incoraggiare il discorso personale evitando il "si generico" e il "noi". 

� La discrezione 
Incoraggiare i membri ad impegnarsi a rimanere discreti riguardo alle osservazioni fatte in 

situazioni di formazione al di fuori di questo contesto. 

� L’ascolto attivo 
Evita di interrompere la persona con cui stai parlando. Sospensione del giudizio nella fase di 

ascolto favorendo un atteggiamento di comprensione/riformulazione. 

� La valutazione 
Nelle fasi di valutazione collettiva del lavoro, incoraggiare i discenti a riferire in primo luogo sui 

successi del lavoro prima di indicare gli errori da correggere. 

� Il consiglio 
Sostenere i discenti nella formulazione di proposte di miglioramento piuttosto che rimanere 

sugli insuccessi. 

 

NB: Il contratto di comunicazione differisce dal contratto di gruppo (vedi T32.21) che mira a stabilire e 
gestire le regole di vita in un gruppo di formazione. 
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 Strumento T22.5 
autore : B. Kaps  

Organizzazione : BFI-OO 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
data : 11/01/2019 

 

Il metodo del “bastone parlante”  
 

Origine del metodo 
  

 Il bastone parlante è una vecchia usanza della comunicazione americana. E' una conversazione vera e 
propria, il che implica naturalmente l’ascolto attivo. Crea un'atmosfera di rispetto dove l'apprendimento 

è possibile e l'espressione orale è facilitata all'interno del gruppo.  
Il principio di base di una sessione è che dura il tempo necessario affinché chi ne ha bisogno possa 
parlare e gli altri possano ascoltare, con rispetto e riflessione.  
Se necessario, ci possono essere lunghi silenzi quando si ripensa a ciò che è stato detto.  
È uno strumento che molte persone conoscono, perché spesso sembra che parliamo senza ascoltare e 
interrompiamo la discussione prima di giungere a una conclusione. Tuttavia, è uno strumento molto 
potente.  
È possibile utilizzare questo strumento alla fine di una lezione o quando ci 
sono tensioni all'interno di un gruppo. Permette di creare una buona 
comunicazione a lungo termine, aumentando la capacità di ascolto. 
Sembra semplice, ma è un metodo molto potente per creare una 
comunicazione profonda. Si tratta di uno strumento molto efficace che a 
volte permette a persone che sono piuttosto silenziose di parlare di 
argomenti importanti. Le persone frustrate possono esprimere le loro 
opinioni e coloro che vogliono fare la pace possono avere voce in capitolo. Tutti devono seguire le regole. 

 

I 6 passi del metodo 
 

 1. Un "bastone parlante" può essere qualsiasi oggetto che una persona può afferrare e tenere in mano. 

La sessione inizia in cerchio con il bastone per parlare sul pavimento o su un tavolo attorno al quale 

siedono tutti. E' possibile sedersi in cerchio su una sedia o sul pavimento. 

2. Le regole vengono spiegate e tutti si impegnano a rispettarle. Nessuno che rifiuti le regole può 

partecipare. 

3. Una persona prende il bastone della parola. Finché tiene il bastone in mano, può parlare quanto 

vuole, o anche rimanere in silenzio per un po' di tempo. 

4. Quando una persona tiene il bastone e parla, tutti gli altri devono ascoltare attentamente e senza 

giudizio. Se un ascoltatore non è d'accordo, non deve reagire. Non c'è discussione tra i partecipanti.  

5. Quando l'oratore ha finito, mette il bastone per parlare sul pavimento o lo dà a qualcun altro. 

6. La sessione continua fino a quando nessun altro ha altro da dire, il che è segnalato da un periodo 

significativo di tempo durante il quale nessuno prende il bastone. Una persona controlla che tutti 

abbiano finito prima della fine della sessione e ringrazia tutti. 

 

Nota: Lo svantaggio del metodo è il controllo del tempo. Può essere inserito su un pannello/lavagna 

all'inizio dell'incontro, definito collettivamente dai partecipanti. In alcuni casi, per distribuire meglio la 

parola quando il bastone è in uso, è possibile avviare un timer che svolge un ruolo indicativo per l'oratore. 
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 Strumento T22.6 
autore : B. Boudey  

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
data : 19/10/2018 

 

L'antidoto alla partecipazione 
Ecco una lista di tutte le cose che non dovrebbero essere fatte per sviluppare la partecipazione e le dinamiche 
di gruppo. 

 

Antidoto alla partecipazione 
(Secondo Le Pavé, società cooperativa francese per l'educazione popolare). 

���� Assicurare un'accoglienza molto scarsa per evitare che chi arriva per primo si senta troppo a suo 
agio a parlare. 

���� Evidenziare le differenze di conoscenza, potere e ricchezza nel gruppo. 

���� Dare la forte impressione che nulla può cambiare, se non distinguersi nel gruppo. 

���� Rendere l'inerzia reale e visibile. 

���� Mantenere la sfocatura e l'opacità in relazione all'obiettivo della giornata. 

���� Incoraggiare il non detto. Se sorge un problema, assicurarsi che sia considerato un problema 
individuale e non collettivo. 

���� Garantire che la discussione rimanga una discussione e che non vi siano prospettive d'azione. 

���� Preparare le attività in modo che non ci sia spazio di manovra. 

���� Scrivere obiettivi e un programma di formazione il più incomprensibile possibile, astruso, con il 
maggior numero possibile di acronimi. Confondere l’argomentazione con ambiguità e con frasi 
molto lunghe 

���� Iniziare la formazione con una brillante digressione su un argomento complicato che inizia con 
"Sarò breve". 

���� Concentrarsi sul comportamento durante le sessioni di formazione: 

- Parlare solo a determinate persone 

- Lasciare che avvenga un ping-pong verbale tra due persone. 

- Interrompere la parola sitematicamente per dimostrare che sei tu a condurre. 

- Non riflettere su ciò che un nuovo arrivato ha appena detto ma interromperlo molto 
rapidamente dicendo: "Passiamo al punto successivo". 

- Rifiutare le persone sottolineando i loro errori o tic linguistici 

- Dissentire muovendo la testa mentre la persona parla per esprimere la propria 
disapprovazione 

���� In caso di domande di un partecipante, non permettergli di parlare mentre un esperto dà la sua 
risposta. 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 3: Organizzare la vita del gruppo (clima, identità, contratto/patto 

formativo…)   

Il problema 

 
Sophia sta affrontando un gruppo in cui i membri sono molto individualisti e non si fidano gli uni degli 
altri. 

Esiti   

Organizzare la vita del gruppo è importante per costruire un ambiente di lavoro che faciliti 
l’apprendimento e dove, ognuno, trovi la sua collocazione, dove le regole siano condivise dal gruppo 
e dove l’espressione di ogni individuo sia favorita.  
La vita del gruppo continua anche oltre il tempo della formazione e anche senza la presenza del 
formatore che garantisce un sostegno ad ogni singolo membro. 

 

Parole chiave Definizione Disegno 

Facilitare 

E’ un processo accettato da tutti I membri del gruppo senza 

impegno che, attraverso varie tecniche di comunicazione, 

mira a supportare il gruppo stesso a lavorare in modo 

efficace. 
 

Identità del 

gruppo 

Il gruppo in formazione rappresenta un’organizzazione 

temporanea definita da norme implicite ed esplicite. 

 

Coesione del 

gruppo 

La coesione rappresenta la natura e l’intensità della 

relazione tra i membri del gruppo. Non viene imposta o 

stabilita a priori ma deve essere costruita dal formatore. La 

coesione del gruppo rappresenta un supporto per gli allievi 

che consente di stimolare le risorse e di garantire 

l’apprendimento. 

 

 

 

  

Strumenti  Descrizione 

T23.1   Lo stemma del gruppo 

Lo stemma del gruppo è un potente strumento di animazione che 
aiuta a creare l'identità di un gruppo e a rafforzare la sua coesione. 
Questo strumento ha molti usi. In questa scheda, viene proposto un 
metodo di lavoro per creare l'adesione degli allievi al loro gruppo. 

T23.2   Attività dinamiche di gruppo 
Ecco un elenco non esaustivo di attività che possono aiutare a creare 
una dinamica di gruppo. 

……. ……. 

……. ……. 
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 Strumento T23.1 
Autore : B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 

Data : 09/05/2019 

XIII. Src : Lavoro e innovazione 2008 

 

Lo stemma del gruppo 

Lo stemma del gruppo è un potente strumento di animazione che aiuta a creare l'identità di un gruppo e a 
rafforzare la sua coesione. Questo strumento ha molti usi. In questa scheda, viene proposto un metodo di 
lavoro per creare l'adesione degli allievi al loro gruppo. 

 

Principio dello stemma del gruppo 
 

  
Lo stemma è l'espressione del motto fondatore di un clan, una stirpe, e costituisce un quadro all'interno del 
quale sono inseriti i suoi membri. Lo stemma è anche uno strumento educativo che mira a fornire a un 
individuo o a un gruppo un modo per riflettere positivamente su sé stessi con il simbolismo di orgoglio 
insito nello stemma. Contribuisce alla costruzione dell'identità e della coesione del gruppo. 

Lo stemma è uno strumento di animazione che permette una 
riflessione positiva sull'identità, i valori, i punti di forza e il 

significato di un individuo, di un gruppo o di un'organizzazione.  

Può quindi essere utilizzato nell'educazione degli adulti per far 
riflettere sui punti di forza, le debolezze, le risorse e l'identità di 
un gruppo di individui. Si basa in larga misura sul simbolismo ed 
è utilizzato in molti settori professionali, nella formazione iniziale 
e continua e in circostanze diverse. 

 

 ���� La struttura dello stemma 

 
Lo stemma è di solito sotto forma di scudo o stemma.  
La sua applicazione pedagogica utilizza caselle da compilare che 
definiscono aree funzionali agli obiettivi del lavoro.  

Le caselle possono essere composte da slogan, testi, parole chiave o 
disegni o simboli, a seconda dei casi. I simboli consentono di associare 
immediatamente al soggetto dello stemma forze, qualità e 
caratteristiche specifiche dell'individuo o del gruppo. 

Altre strutture dello stemma 

 

   
 

La nostra missione 

3 alleati   3 nemici   

3 qualità 

 da avere  

Un mostro  

da sconfiggere 

La nostra 

ricompensa  

Un obiettivo 

2 motivi per 

sperare 
2 paure   

2 risoluzioni  2 desideri  

Il nostro team  

Uno slogan 

La definizione 

del nostro 

gruppo   

Le nostre  

parole chiave  

Amici   Nemici  

Simbolo o 

 Immagine  

Valutazione del gruppo 

I nostri punti di 

forza  

in 3 parole   

La nostra 

identità in 3 

parole   

Le nostre  

risorse  

Le nostre  

qualità  

Il nostro 

animale  

STEMMA 

Punti di forza 

Valori 

Simboli 

Identità 
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Metodo di sviluppo dello stemma del gruppo in 3 fasi 
 

Questo uso dello stemma, effettuato all'interno di un'organizzazione o di un gruppo di allievi che si stanno 
formando o che si trovano in difficoltà, permette di guadagnare in coesione di squadra.  

Questo esercizio è un ottimo modo per i partecipanti di confrontarsi con la loro immaginazione personale  ed è 
particolarmente efficace se utilizzato come supporto alla riflessione e per favorire l'emergere di un'identità 

collettiva, valori condivisi per il gruppo.  

Istruzioni: le istruzioni per l'esercizio vengono  fornite in gruppo. Il facilitatore insiste sul fatto che, prima di 
scrivere nello stemma, la parola o il disegno debbano essere convalidaio da tutto il gruppo.  

Le parole devono caratterizzare i commenti del gruppo: il facilitatore propone ai partecipanti di scegliere parole 
chiave o espressioni  come un aggettivo qualitativo,  un sostantivo o un verbo (se possibile positivo). Il disegno 
o simbolo deve essere comprensibile a tutti.  
Si consiglia di completare il riempimento dello stemma con le caselle con i simboli in basso e lo striscione con 
il motto perché è più facile, alla fine degli scambi, trovare un motto e un simbolo che rappresentino e 
sintetizzino l'intera riflessione.  
 

1° passo: costituzione di uno stemma per sottogruppo 

 

� Il gruppo è diviso in piccoli sottogruppi da 3 a 4 persone. Ogni sottogruppo deve prima completare lo 

stemma del sottogruppo.  

� Dopo la discussione e l'accordo, i partecipanti compilano collettivamente le caselle dello stemma, 
determinando gli elementi costitutivi dello stemma, le parole chiave, i valori, i simboli forti, lo slogan.  

� Il facilitatore passa da sottogruppo a sottogruppo e garantisce che il lavoro proceda (gestione del 
tempo), che venga scelto un relatore. E' importante che i partecipanti non rimangano bloccati su un 
quadrante da compilare: in questo caso, il facilitatore suggerisce ai partecipanti di cambiare quadrante 
e poi tornare a quello  problematico.  

2° passo: presentazione/proposta degli stemmi 

 

� Ogni sottogruppo presenta il proprio stemma agli altri sottogruppi.  

� Il facilitatore ricorda ai partecipanti le regole operative necessarie per l'efficacia della sessione: 
� prima di tutto, un ascolto silenzioso, senza tralasciare la descrizione dello stemma del 

sottogruppo, 
� eventuali informazioni supplementari sullo stemma dei membri del sottogruppo.  

� Infine, quando il facilitatore lo suggerisce, i partecipanti possono porre domande di chiarimento.  
Occorre evitare giudizi e garantire che ogni sottogruppo possa esprimersi.  

� Una volta che gli stemmi sono stati esposti e presentati, il facilitatore apre il dibattito con una 
domanda come Cosa noti? Cosa ne pensi di quello che abbiamo appena visto e sentito? 

3° passo: la creazione di uno stemma comune  

 

� In grandi gruppi, il facilitatore disegna uno stemma bianco, lo stemma del gruppo, e conduce una 
sintesi collettiva.  

� Questa sequenza porta i partecipanti a scegliere insieme gli elementi che costituiscono l'identità del 

gruppo: valori, parole chiave, risorse, amici, nemici (ciò che è positivo per il gruppo, ciò che danneggia il 

gruppo, in senso simbolico). 

� Insieme determinano anche un simbolo, rappresentato da un disegno, un'immagine e uno slogan.  

Nota: Questa sequenza è spesso un esercizio delicato per il facilitatore perché genera molte discussioni. Il 
facilitatore deve essere attento e decidere con l'accordo del gruppo, quando necessario. Una volta che il 
gruppo ha costruito il suo stemma, i partecipanti sentono generalmente un forte senso di orgoglio e di 
appartenenza, un senso di realizzazione. 
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 Strumento T23.2 
Autore : B. Kaps / Y. Dionay 

Organizzazione : BFI-OO / GIPFAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 

Data : 10/03/2019 

Src: Harald Gross, Betty e Nikolaas Boden 

 

Attività dinamiche di gruppo 

Ecco un elenco non esaustivo di attività che possono aiutare a creare una dinamica di gruppo. 
 

La creazione di dinamiche di gruppo 

 

 

In uno studio del 1970, il signor Sherif ha dimostrato che è la realizzazione di attività comuni, il 
coinvolgimento in un progetto condiviso che rafforza le relazioni tra individui e team.  

D'altra parte, la mancanza di attività comune e di competitività tende a peggiorare il clima. Il gruppo come 
entità specifica svolge quindi un ruolo nella natura e nella qualità delle relazioni. 

In questa prospettiva, il formatore può proporre attività di conoscenza interpersonale, problem solving, 
giochi cooperativi, ecc. che moltiplicano le interazioni per creare coesione, fiducia, comunicazione autentica, 
identificazione delle reciproche risorse e sviluppare un clima favorevole all'apprendimento. 

Obiettivo di queste attività: in questa prospettiva, il formatore può proporre attività di conoscenza 
interpersonale, problem solving, giochi cooperativi.... che moltiplicano le interazioni per creare coesione, 
fiducia, comunicazione autentica, identificazione delle reciproche risorse e sviluppare un clima favorevole 
all'apprendimento. 

Atteggiamento del formatore: facilitare, sospendere il giudizio, evidenziare le qualità e i risultati degli allievi, 
incoraggiare, superare stereotipi e pregiudizi..... 

Istruzioni: organizzare l'assistenza e la cooperazione reciproca, fornire un ambiente di comunicazione di 
supporto, sospendere i giudizi, incoraggiare un feedback autentico e costruttivo, superare stereotipi e 
pregiudizi. 

 

Esempi di attività per creare coesione di gruppo 

Ecco alcuni esempi di esercizi dinamici di gruppo che incoraggiano l'animazione e l'emulazione nel gruppo.  
 

� Autovalutazione e individuazione del gioco sul contenuto della sessione 

precedente 
 

 
� Il formatore prepara un questionario a scelta multipla sul contenuto della formazione. L'esercizio di 

autovalutazione a scelta multipla è annunciato il giorno prima, in modo che i partecipanti possano 
rivedere il contenuto della formazione in anticipo.  

� Nell'aula di formazione, il formatore distribuisce il questionario a scelta multipla ai partecipanti.  
� In primo luogo, gli allievi inseriscono le loro risposte da soli. Poi inizia l'interazione. Il formatore esamina 

tutte le domande e i partecipanti dicono le loro risposte, indipendentemente da chi parla per primo.  
� Se la risposta non è corretta, il formatore chiede a uno dei partecipanti di dettagliare la spiegazione o, se 

nessuno lo sa, lo spiega di nuovo lui stesso. Questo crea un'interazione.  
� Alla fine del quiz, ogni allievo valuta sé stesso sul numero di risposte ottenute.  

Il questionario gli permette di valutare il suo livello di conoscenza rispetto alla tematica trattata. 
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� La scelta di chi porta gli occhiali 
 

 Lo scopo di questo esercizio è quello di attirare l'attenzione e l'interesse degli allievi e di indirizzarli verso un 

argomento o una domanda centrale.  

Alcuni gruppi di partecipanti, come quelli che indossano occhiali, cravatte, capelli castani, donne, uomini, 
ecc. sono sorprendentemente invitati a rispondere a una domanda centrale.  

Non è necessaria alcuna attrezzatura per questi esercizi. Possono durare da 3 a 5 minuti.  

Quello che dovete fare come formatore è preparare domande chiare e attributi per la scelta del gruppo di 

partecipanti.  

Interesse: questo impedisce che quando si fa una domanda, nessuno risponda. Oppure, che sia sempre la 
stessa persona o le stesse persone a rispondere. Scegliendo un attributo ci si rivolge ad un gruppo molto 
particolare di persone, di solito poche.  

Puoi fare una domanda specifica e chiedere a tutti coloro che indossano gli occhiali, ad esempio, di 
rispondere alla domanda e di esprimere la propria opinione sull'argomento. Si può dire, ad esempio: 
"Indossate gli occhiali - cosa ne pensate di questo argomento? (siate molto specifici nella vostra domanda)? 

Questo è un buon modo per portare l'attenzione di un gruppo di allievi su un argomento centrale. 

(De : Harald Gross, Betty Boden, Nikolaas Boden (2006) : Metodi di insegnamento, 22 metodi di attivazione dell'insegnamento 

per la pratica dei seminari, Schilling Verlag, Berlino, p.39):  

 

���� Decisione cieca - creare discussioni 
 

 L'obiettivo di questo esercizio è quello di creare una solida base di discussione. I partecipanti decidono le 
domande centrali con un "sì" o "no". 

� Gli allievi sono seduti in cerchio. Il formatore prepara alcune domande centrali sulle quali vorrebbe 

creare una discussione.  

� Poi dice ai partecipanti di chiudere gli occhi, pone loro la domanda e dice loro di allungare il pollice 

verso l'alto se la loro risposta è sì, verso il basso se la risposta è no. 

� Poi possono riaprire gli occhi e guardarsi intorno.  

� Il formatore può ora chiedere ai partecipanti di formare due gruppi.  
Un gruppo con la risposta "no" e un gruppo con la risposta "sì".  

� Il formatore può chiedere loro di spiegare la loro decisione e di impegnarsi in una discussione vivace. Ad 
esempio, il formatore può chiedere ai partecipanti di discutere prima in sottogruppi e poi di presentare i 
risultati in plenaria sotto forma di discussione. Il formatore è il moderatore della discussione e può 
raccogliere argomenti per il no e sì su una lavagna bianca. 

 (De : Harald Gross, Betty Boden, Nikolaas Boden (2006) : Metodi didattici, 22 metodi didattici di attivazione per la pratica dei 

seminari, Schilling Verlag, Berlino, p.52-53). 

 

���� L'oracolo della sedia 
 

 Lo scopo di questo esercizio è quello di stimolare l'interesse per una fase successiva del lavoro. Aiuta a 
definire chi assumerà certi compiti. L'oracolo della sedia definirà quale partecipante risolverà il compito 
successivo o risponderà alle domande future.  

� Sorprendete i vostri allievi chiedendo loro di cercare un segno sotto le loro sedie.  Se uno di loro trova 

una carta o un cartello, sarà il suo turno.  

� Come insegnante/formatore, dovreste preparare dei cartoncini (colorati) e incollarli sotto le sedie 
prima dell'inizio del corso in modo che i partecipanti non lo sappiano. 

� Le carte possono essere, ad esempio:  
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- Carte colorate vuote 

- Carte con un simbolo su di esse, con sorrisi, ecc. 
- Carte con un numero su di esse 

Durante la sessione, ad esempio, dirà: "Colui che farà le prossime 3 domande è già stato designato 

dall'oracolo della sedia. Per sapere chi è stato scelto dall'oracolo della sedia, vi chiedo di alzarvi e dare 

un'occhiata alla parte inferiore della vostra sedia. Le 3 persone che trovano una carta sotto la loro sedia, 

sono state scelte dall'oracolo". 

Le persone che hanno trovato una carta si occuperanno del compito. Questo può essere una sintesi del 
contenuto, una risposta a una domanda chiave, la conduzione della lezione successiva, la presentazione dei 
vantaggi e degli svantaggi di un'idea, ecc. Questo esercizio ha un grande effetto sorpresa sui partecipanti. 
(De: Harald Gross, Betty Boden, Nikolaas Boden (2006) : Munterrichtsmethoden, 22 aktivierende Lehrmethoden für die 

Seminarpraxis, Schilling Verlag, Berlin, p.77). 

 

���� Rituali ed esercizi di movimento  
 

 
� Rituale di ripasso/ricapitolazione 

I primi 5 minuti di ogni lezione formativa sono riservati ad un ripasso dei contenuti.  
Ogni volta, un partecipante prepara una sintesi delle idee e delle conoscenze più importanti della lezione 

precedente. Esamina le conoscenze acquisite parlando del contenuto, giocandoci sopra o facendo domande 
ad altri allievi. Spetta a lui scegliere la forma di ripasso che desidera.   
La sintesi può essere convalidata e completata da tutto il gruppo. 

� Rituale di definizione 

Quando iniziamo un nuovo argomento come allievo, di solito dobbiamo familiarizzare con un gran numero di 
termini e definizioni. Questa sfida può essere vinta creando un rituale. L'inizio del rituale di definizione è 
fatto all'inizio di una lezione formativa o di un semestre.  

Come formatore, preparate una lista di termini e concetti chiave per la vostra materia. Avete scelto termini 
e concetti rilevanti che ritenete  nuovi per gli allievi.  

Spiegate che, durante questa formazione, i partecipanti impareranno termini e concetti chiave. Che tutti i 

partecipanti alla formazione saranno responsabili di una parola, termine o concetto, che lo studieranno e 
che in una delle lezioni lo presenteranno in 5 minuti. L’allievo potrà scegliere la modalità di presentazione 
del termine o del concetto. Come formatore, deciderete all'inizio della formazione, quando ogni 
partecipante presenterà il proprio concetto. Potete aiutare gli allievi fornendo loro la documentazione 
online e consigli per la ricerca.  

� Rituale per creare relax e movimento 

Oltre a tutte le sfide mentali che possiamo avere durante la formazione, è importante creare uno spazio di 

rilassamento e movimento per il corpo tra una lezione e l'altra. Un rituale può essere perfetto per questo. 
Puoi condurre i partecipanti in cerchio e preparare alcuni movimenti del corpo che faranno tutti insieme 
come gruppo. È quindi possibile chiedere ad ogni partecipante di mostrare un movimento del corpo, e il 
resto del gruppo seguirà. Puoi anche preparare un gioco interattivo, o anche chiedere ai partecipanti di 
preparare / proporre un gioco.  

(De : Harald Gross, Betty Boden, Nikolaas Boden (2006) : Metodi di insegnamento, 22 metodi di attivazione dei metodi di 

insegnamento per la pratica dei seminari, Schilling Verlag, Berlino, p.120, 121). 

���� La sfida degli spaghetti  
 

 
In questo esercizio, le squadre devono costruire la struttura autoportante più alta con: 

� 20 spaghetti,  

� 1 metro di nastro adesivo,  
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� 1 metro di corda  

� 1 marshmallow  

� in soli 18 minuti.  

È stato osservato che è necessario un tempo sufficiente per discutere l'esercizio e la strategia e porre 
domande di follow-up, come ad esempio: 

� Chi era il capo? 

� Avresti potuto portare a termine questo compito senza un leader? 

� I membri del team sono stati utili? 

� Le idee di tutti sono state ben accolte? 

� Qual è stato l'impatto del limite di tempo sulla squadra? 

� Cosa avresti potuto fare diversamente? 

� La tua squadra ha festeggiato le piccole vittorie? 

 

���� Il lancio del pallone da spiaggia 

 

 
Per questa attività, abbiamo usato un solo pallone da spiaggia.  
Scrivere in anticipo domande a caso sul palloncino, tenendo conto dei suggerimenti 
del team.  

Dovrebbe essere un mix di domande facili e più complesse che vanno da: 
"Qual e' il tuo cibo preferito?"  

a "Quali sono i tuoi obiettivi settimanali?"  

o "Qual e' la cosa più imbarazzante che tu abbia mai fatto?". 

Chiedi alla tua squadra di stare in piedi in cerchio e lanciare la palla. La persona che prende la palla deve 
quindi porre la domanda più vicina al mignolo. Questo esercizio promuove la collaborazione aiutando il 
vostro team a conoscersi meglio. 

 

Cambiare gli atteggiamenti e approfondire la collaborazione 

Non bisogna essere pigri o introversi per formare una squadra. Abbiamo anche messo su un po’ di musica e 
tutti si sono messi in fila mentre una o due persone andavano avanti e mostravano il loro miglior movimento di 
danza per 15 secondi. Altre idee includono l'acquisto di biglietti e la partecipazione ad un evento sportivo di 
squadra locale, giocare a kick ball, bowling, organizzare un picnic in famiglia ogni estate e organizzare un 
incontro regolare. Questi esercizi cambieranno la mentalità del vostro team, faranno emergere la creatività, 
colmeranno le lacune che si sono sviluppate e uniranno tutti come gruppo. 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 4: Organizzare e strutturare il lavoro di gruppo (stabilire interazione, ritmo, 

produzione, sintesi) 

Il problema  
Sophia sta affrontando un gruppo passivo e vorrebbe coinvolgere maggiormente i suoi allievi e 
cercare di trovare nuove idee per le attività di apprendimento. 

Esiti  
Organizzare e strutturare il lavoro di gruppo è importante affinché gli allievi si sentano 
continuamente coinvolti e affinché i singoli membri siano considerati potenziali risorse per 
l’apprendimento. 

 

Parole chiave Definizione Disegno 

Coinvolgimento 

Dare un senso all’apprendimento spinge l’allievo a sentirsi 

coinvolto ed a mettere in gioco le proprie risorse per 

impegnarsi nell’attività. 

 

Dinamica di 

gruppo 

Riguarda tutte le interazioni che producono un effetto 

all’interno del gruppo. Il formatore utilizza varie tecniche 

per dirigere questi effetti ai fini dell’insegnamento. 

 

Collaborazione 

Significa lavorare insieme per portare a termine un compito 

di gruppo legato all’apprendimento facilitando gli scambi, la 

produzione e la valutazione. 

 

Bisogni del 

gruppo 

I singoli individui all’interno del gruppo hanno la necessità di 

essere soddisfatti e di sentirsi parte del gruppo. Hanno 

bisogno di ricevere stima e riconoscimento dagli altri 

membri come pure di raggiungere risultati in termini di 

sviluppo di conoscenza e competenze. 
 

Ruoli all’interno 

del gruppo 

Nell’organizzazione e nella dinamica del gruppo vengono 

identificati ruoli e funzioni, come pure la produzione, la 

mediazione, il facilitare, l’animazione e la sintesi... Il 

formatore utilizza questi ruoli come mezzi per 

l’apprendimento. 
 

Strumenti Descrizione 
T24.1 I. I diversi tipi di gruppi di 

lavoro 

A seconda del tipo di attività, il formatore può comporre piccoli gruppi con i 
seguenti obiettivi.  

T24.2 Ruoli nei gruppi 
Nel contesto del lavoro di gruppo, in particolare quando vi è qualche cosa da  
produrre, è importante creare una situazione di apprendimento. Ciò 
comporta la distribuzione o la scelta di ruoli nell'esecuzione del compito     

T24.3 Ritmi di apprendimento 

Nella formazione come a scuola, tutti gli allievi sono diversi: i loro 
prerequisiti all'inizio di un corso di formazione, i loro bisogni, le loro 
esperienze personali e professionali, i loro obiettivi e il loro desiderio di 
lavoro, le loro motivazioni, i loro profili cognitivi ma anche i loro livelli di 
apprendimento sono elementi che ci invitano a tenere conto dell'unicità 
di ogni allievo. 

T24.4 I diversi tipi di 

regolamentazione in formazione 

L'equilibrio di un sistema di formazione richiede interventi 
differenziati da parte del formatore in momenti diversi. Deve pertanto 
individuare la modalità di regolamentazione più appropriata: 
interattiva, retroattiva, proattiva.. 
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 Strumento T24.1 
XVI. Autore :  JJ. Binard, T. Dauchez 

 Organizzazione : XIX. GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
XX. Data : XXI. 09/01/2019 

 

I diversi tipi di gruppi di lavoro 

XXIV.  

Interesse  
 

 Il lavoro di gruppo si basa sull'idea che la vita sociale, il confronto di 

idee, è un modo di imparare a pensare.  

Gli interessi del lavoro di gruppo sono molteplici: 

XXV. Vivacizzare le situazioni di apprendimento: questo è 
l'obiettivo di una pedagogia attiva in cui gli allievi sono 
coinvolti nel processo di apprendimento. 

XXVI. Promuove re gli scambi tra gli allievi:  
Gli scambi sono spesso moltiplicati e fruttuosi. 

XXVII.  

Tipologia dei gruppi di lavoro (sulla base del lavoro di J-P. Astolfi) 
 

A seconda del tipo di attività, il formatore può comporre piccoli gruppi con i seguenti obiettivi: 
 

 
� Gruppo di scoperta 

Al gruppo viene proposta una domanda o un problema. I partecipanti saranno invitati 
a proporre la loro soluzione o ad approfondire uno degli aspetti della ricerca. Questo 
lavoro può essere concluso con una sintesi collettiva per non perdere gli effetti 
energizzanti della situazione.   

 

� Gruppo di confronto 
Sulla base di un problema o di una domanda, viene creato un confronto tra le 

argomentazioni dei discenti al fine di provocare il loro superamento. Tutti devono 

tener conto delle obiezioni altrui. Ancora una volta, le sintesi collettive permettono di 
indicare nelle argomentazioni, le rappresentazioni corrette, erronee o incomplete. In 
questo tipo di lavoro, prestare attenzione alla questione dei "valori" che possono 
essere ascoltati, ma non devono essere giudicati. (Buono / cattivo, bello / brutto ..... 
ecc.) 

 

 

� Gruppo di intervalutazione 
Questo approccio permette ad ogni gruppo di leggere il lavoro degli altri, di 

evidenziare le proprie debolezze e di facilitarne lo sviluppo. E' essenziale assicurare 
che i successi del gruppo siano prima di tutto identificati per trasformare gli errori in 
obiettivi di progresso. 
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� Gruppo di assimilazione 
Ogni gruppo si pone una domanda su un argomento. All'interno di ogni gruppo, i 

membri riformulano e interpretano con parole proprie una nozione o un messaggio 
appena presentato.  
Questo lavoro è usato raramente, a meno che lo scopo non sia quello di raggiungere 
una sintesi collettiva. Le riformulazioni hanno quindi uno scopo sociale che le vincola. 
L'oggetto della riflessione può essere un'istruzione o un file didattico. Il gruppo può 
quindi formulare un piano d'azione per realizzare una produzione.   

 

� Gruppo di formazione reciproca 

 Un gruppo di lavoro che promuove la cooperazione tra gli allievi attraverso il lavoro 
individuale necessario per la produzione collettiva. Questo tipo di gruppo viene 
utilizzato in una pedagogia di progetto come fase di produzione che formalizza 
l'apprendimento. Attenzione,  questa non è una situazione di apprendimento. 

 

 

Nota: Il contratto di comunicazione differisce dal "contratto di gruppo" (vedi strumento T32.1) che mira a 
sviluppare e regolare la vita in un gruppo di formazione. 
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 Strumento T24.2 
XXX. Autore :  JJ. Binard, T. Dauchez 

 Organizzazione : XXXIII. GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 

gruppo 
XXXIV. Data : XXXV. 09/01/2019 

 

 Ruoli nei gruppi 

XXXVIII.  

I diversi ruoli nel lavoro del gruppo 
 

Nel contesto del lavoro di gruppo, in particolare quando vi è qualche cosa da  produrre, è importante creare 

una situazione di apprendimento.    Ciò comporta la distribuzione o la scelta di ruoli nell'esecuzione del 

compito. Questa distribuzione dei ruoli mira sia a responsabilizzare che a mettere i discenti in una situazione 

di cooperazione e apprendimento. In questo contesto, ognuno potrà partecipare individualmente alla 
realizzazione collettiva.  

Ecco una classica lista di ruoli che possono essere mobilitati all'interno di un gruppo: 

 
� Il facilitatore 

Distribuisce la parola, pone domande per chiarire gli scambi, riformula e sintetizza. 

 
� L'organizzatore 

Quest'ultimo propone un piano di lavoro che garantisce la disponibilità di risorse utili. 

 
� Lo scriba o lo scrittore 

Prende appunti, riformula per iscritto i punti essenziali convalidati dal gruppo. 

 
� Il relatore 

Al termine della sessione di lavoro, presenta e riferisce sui risultati raggiunti. 

 
� Il cronometrista 

Si assicura che siano rispettati i diversi programmi e tempi assegnati ad ogni fase del lavoro. 

 
� La persona di contatto  

Questo ruolo consiste nel cercare documenti in un database di risorse (spesso via Internet) per 

completare, verificare, argomentare e supportare i lavori in corso. 

 
� Il custode delle parole  

Il suo compito è quello di assicurare che le parole usate nelle sessioni di formazione siano ben 

comprese e condivise all'interno del gruppo. Può usare un dizionario, tenere un lessico o un 

glossario e affidarsi all'esperienza del formatore. 
 

Sperimentazione e rotazione dei ruoli nel gruppo 

In questa dinamica, è importante permettere a tutti gli allievi di sperimentare i diversi ruoli. Il ruolo 
permette sia l'efficienza nella produzione che l'apprendimento attraverso la rotazione degli stessi ruoli. Al 
termine di un lavoro, può essere proposta una valutazione collettiva del funzionamento dei ruoli e il 
formatore farà in modo che ognuno possa assumere ruoli diversi. 
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Ritmi di apprendimento 
Nella formazione come a scuola, tutti gli allievi sono diversi: i loro prerequisiti all'inizio di un corso di 
formazione, i loro bisogni, le loro esperienze personali e professionali, i loro obiettivi e il loro desiderio di 
lavoro, le loro motivazioni, i loro profili cognitivi ma anche i loro livelli di apprendimento sono elementi che ci 
invitano a tenere conto dell'unicità di ogni allievo.  

Definizione 
  

 Lo scopo degli schemi di differenziazione educativa è quello di tener conto di questi 
elementi e di far comprendere che i gruppi di discenti sono eterogenei. Se l'insegnante si 
rivolge solo ad un allievo "medio", rischia di penalizzare gli allievi più deboli, come ha 
sottolineato lo psicologo Benjamin Bloom. 

Uno dei parametri più importanti riguarda l'eterogeneità dei livelli di apprendimento 

Per la psicologa americana Caroll (1963): 

 "L'attitudine è la quantità di tempo necessario ad un discente per padroneggiare uno specifico compito di 

apprendimento; il 90% degli studenti può avere successo se gli viene dato il tempo necessario per 

imparare". 

 

Le leve per adattarela formazione al ritmo di ogni individuo. 
 
 Ci sono molte leve pedagogiche nella formazione per cercare di tenere conto di questa realtà e permettere 

a ciascuno di imparare al proprio ritmo: 

� La pedagogia del contratto adatta il contenuto da produrre in base ad una diagnosi iniziale e 
permette al discente di concentrarsi sul contenuto che non padroneggia. 

� Il lavoro di gruppo permette a tutti di imparare secondo le proprie capacità e promuove il sostegno 
reciproco e la cooperazione. 

� I tempi di recupero sono un'opportunità per il formatore di tornare ad ogni allievo che si trova in 
difficoltà per fornire un aiuto mirato al proprio ritmo. 

� Gli esercizi di consolidamento permettono ad ogni allievo di rivedere i risultati, di mobilitarli in una 
logica di problem-solving e di prendersi il tempo necessario per avere successo al proprio ritmo. 

� Gli strumenti di personalizzazione permettono a ciascuno di svolgere compiti specifici al proprio 
ritmo e di progredire anche a bassa velocità in caso di difficoltà. 

La padronanza dell'insegnamento, il cui principio è ripreso dalle offerte di e-learning, permette di offrire 
una formazione in cui ognuno procede al proprio ritmo in modo sicuro: in questo caso, il ruolo del 

formatore non è quello di fornire contenuti, ma si concentra sull'organizzazione dell'apprendimento e 
sull'implementazione e l’adattamento secondo le esigenze. 
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I diversi tipi di regolamentazione in formazione 
L'equilibrio di un sistema di formazione richiede interventi differenziati da parte del formatore in momenti 
diversi. Deve pertanto individuare la modalità di regolamentazione più appropriata: interattiva, 
retroattiva, proattiva. 

 

Definizione di regolamentazione 
  

 La regolamentazione è un processo che permette ad un sistema di mantenere il suo equilibrio.  

Qui, il sistema in questione è il discente, il formatore e il contenuto della formazione. 

 

Qualsiasi regolamentazione presuppone una circolazione delle 
informazioni e una forma di adattamento ai vincoli dell'ambiente.  

Più precisamente, si tratta di informare il sistema nel processo di 

azione, cioè il processo di formazione e l'attività di apprendimento 
del discente, sui risultati di questa azione, cioè le prestazioni di 
apprendimento, al fine di apportare le correzioni e gli 

aggiustamenti necessari, se del caso. 

 

 La regolamentazione consiste nel confrontare, attraverso una valutazione adattata (utilizzo di un paradigma 
formativo con criteri chiari), le prestazioni che sono il risultato del processo di apprendimento con il risultato 
atteso all'inizio. Se viene riscontrata una deviazione, viene attuata una forma di correzione: è la 
regolamentazione che deve essere mirata e pertinente alla natura della deviazione riscontrata. 

La maestria pedagogica funziona proprio su questo principio e quindi dà all’alleivo più tempo, se necessario, 
per ottenere risultati, sulla base di un recupero mirato. 

 

Regolamento, 3
 a

 fase di un processo di formazione 
 
 
 

Il regolamento è la terza fase del seguente processo generico: 

� Fase 1: formazione, il formatore presenta i contenuti della formazione in base a ciò che ha 
preparato. 

� Fase 2: valutazione formativa, il formatore confronta le risposte del discente con gli obiettivi 
predefiniti e fornisce feedback; il formatore e il discente hanno le stesse informazioni sulla "qualità" 
dell'apprendimento. 

� Fase 3: regolazione stessa, il formatore, partendo dalle difficoltà incontrate dal discente, apporta 
una forma di correzione mobilitando nuovi dispositivi pedagogici (gruppo, esercizio individualizzato 
mirato, nuovi supporti....). 

 
 
 

Conoscenza/Sapere 

Formatore Allievo 
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Modalità di regolamentazione 
 
 Esistono 3 tipi di regolazione (L. Allal): 

XXXIX. Controllo interattivo 
È pienamente integrato nella situazione di formazione iniziale e si basa su interazioni verbali e scambi tra 

formatore e allievo durante il corso stesso. 

XL. Regolazione retroattiva 
Si tratta di una regolamentazione ritardata in relazione al tempo di formazione iniziale. Si tratta di una 
regolamentazione nel senso tradizionale del termine: all’allievo vengono proposte attività di 
apprendimento adattate, a seconda degli errori osservati, nuovi esercizi, nuove spiegazioni, nuovi 
diagrammi, nuovi supporti... 

XLI. Regolazione proattiva 
Questa regolamentazione è ritardata anche in relazione al tempo di formazione iniziale. A seconda dei 
risultati ottenuti durante un periodo di valutazione successivo al corso, dovrebbero essere previsti 
esercizi di consolidamento mirati per approfondire l'apprendimento e trasferirlo in diverse situazioni 
problematiche. 
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